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- Rand* impegno per va talento meli
** chino fauellare di Roialia

, e fauellar-
ne in Palermo, e fauellarne dopp o
tanti ? Dopo tanti

, che gran Maeftri
del perorare, più torto Oracoli

, che,
Oratori, per lo fpazio d’ anni 78. più
volte 1 anno, cogliendo fiori , fpar-.# #

* nurijipar-.
gendo gioie, mentre, tributarono* quello mare tìu-'
mi di gemmata facondia, Peccarono tutti i.Fonti più
preziofi dell’Eloquenza la precedenza del tempo, con
dargli ,! vantaggio dell’elezzione, conferì loro il pri.-
«paco delplau(o;ne poteano non elTer fecondi i loro
manipoli, quando era ancora Vergine la raccolta . Ioperche fuccedo £;<•«/ qui callieit racemosfnp viudtmiSfnon folo trouo impouerita nell’alti-ui douizie la mc/Te;.ma di •piu incontro nnpl of-t»in77ì»vn-v • 1 •

.

—
-I .v» «,u U1 uuuuic ia mema di piu incontro quel grauiflimo pregiudizio ,douer fuccederc àgl'ottimi che Tempre nel parag<

di

paragone
o ft. riu-

* J
4 é



i Panegirico.

riufci sfortunato co ì tracollo anco i migliori' . T^n-
to oiù cheTn cjùeft •> génerb , ifricalcar eoli’ imicazion
le Vedila, di chi felicemente andò innanzi , è vn
grand’ error nella via,e foggetto il più frequente delle

cenfure. Creftono i miei fuantaggi,perche doppó tan-

ti,4euo fauellare in Palermo . Mi fornirebbe di miglio*

ri fperanze vn Teatro dì minor nome
.
QuefV altezza

mifà misurar con orror la caduta; e palla in mio ti-

more la mia fortuna . Palermo Aquila Reale delle Me-
tropoli

,
dilpregiando ogn’ altro lume più bailo, non

fà centrò di fue pupille, elle la fpera (leda del Sole . A
quella Conca d’ oro, non ben s’ adattano ,

fe non dia-

manti
,
e rubini di limpiditfimo fondo; e bifogna bene,

che g oda propizi influii! di Stella amica , chi pretende

la felicità di comparir fenza ecliifi nella luce di quella

Patria , che fa fuo nome proprio l’ inuidiato titolo di

Felice ; ò tutta Orto, ò tutta Porto, che lìa, eflgge da

chi fierora, ò rarità di primizie, ò llupore di meriti .

Gode ne’ Tuoi dicitori coli Familiari i miracoli del ben
dire, che ttk perdute oramai d’ogni miglior dire le ma-
rauiglie . Si aggiunge di più, che doue in ogn’altro ar-

gomento potrebbe forfè Palermo, tolerare lenza im-

pazienza vna non ifcarla mediocrità
,
con giuftizia

pretende eccelli,mentre lì parla di Rolalia, Madre di fi

gran figlia, riljjuarda la bella prole con òcchio di deli-

cati, fi.na geiolia; e punta f! core da gl* amorolì (limoli

di quel foco, che Nwtqua. dicit/ufpciiy non mai le fetn-

bra aliai lodata la fua Eroina, fe gP encomi per pareg-

giare 1* affetto, non giungono all’ infinito ; fe i lodato-

ri, quantunque Alcidi piu fortunati del Gallico, colla

felicita del Colombo, non promuouono anco più ol-

tre del Non pltty vltrà la lode . Ogni pender più fubli-
me hà del volgare, fe in fe non raccoglie tutta 1* Emi-
nenza del Pellegrino

. Che fe il faueUar dopo tanti è il

. fauci-



Di S/vtta Rojalié.

fauellar in Palermo è imprefa di si arduo cimentosa
il fauellare diRofalia ? Rofalia,, nome formidabile aU’

eloquenza, e da mettere in apprenfion la facondia.Rò.-

lalia, folitaria Fenice de’ Santi richiede , nè sò (e le ba*

fta, tutta vna Sabeadi profumi, e fdcgnaquel Pa-
negirico

,
che come la Fenice appuntò non gode la

prerogatiua di lìngolare.Fer Rofalia Romita Santificò
trice di doppio Monte ,

è rieceflàrio in Palermo eiler

Gigante , e riftampar in iftoria la fauola del lourapor
Monti à i monti perarriuarla . A’ Rofalia Vergine fug-i

gitiua,che lotto i piè li pole nelle vanità terrene la Lu^
na, non lì può far degno fregio alla fronte, che dii vn$>
Galallìa di Stelle ; nè è giufto il manto per lei, fe non-
è inteflùto colle fila de* iuoi più puri raggi dal Sole .

Solo i Cieli ,
che con armonia di fplendori Enarrane,

gloriarti Dei
,
poliòno cimentarli à celebrar Rofalia,chft.

delle Diuine glorie è Sri gran parte, che ripofè nell^
Diuina Gloria il l'uò tutto .Quelli tré onnipotenti
motiui di necelfitofo rilpetto obligherebbono anco
vn Salomone à ripetere Tri* funi mibi Ufficilia\ &c à
me formano quel triplice in frangiale funicèlle, che
vincola tutto il mio fpirito allo fgomento. Perciò ri-

tardai fino all’ eftremo, èd’oggi ancora entro à parlare
di Rofalia tutto timido, e titubante . Ma deh, mettete-
ci in calma ò penlieri ; è finito il litigio ,e voi nt vici-}

Ile colla vittoria . Nò, non parlerete voi della gran
Protettrice : lòia Rofalia può fauellare à giufia pro-
porzione di Rofalia . Ella feoeà fe fteflà il Panegirico
colla fua vita

, & à noi lo fcriflè colla fua mano : Egm
Rofalia Sioibaldi Quifjuina

, & Rofm vm Domini flit
amore Domini fnei lefti Ebrifìi ini hoc antro bAbitari de~
creui . Viua Dio Àuuamparono miei Signori iijque-»

fto di mongibelli nel cuor de’ Dilccpolì Pellegrini al

folo /piegamento de* Sacri tefti , Nonne cor nojìram

Ai or-
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Ardetts erat in riobitf àum aperiret nobìs Scripttiras ? Ar-

dori di fpirito fiammeggiante furono vn’ equipaggio

di naturai confequenza , alla reuelazione delle Scrittu-

re. O Sacra,O Santa Scrittura per mano di Rofalia nel

Quifquino Sallo fcolpita ! Quanito fei £ur tù in ogni

Sìllaba, in ogn* apice
,
grauida d’ Empireo fo,co ! Cosi

riufeiflè à me di farmene Spofitore . Ma quella
, èia

fortuna eh’ io vò tentare . Farò vn feoiplice commen-
to fulla sagra Scrittura Icritta in pietra da Rofalia.Spe-

ro che in confidanza dell’ Euangelo, fortiran da quel

Saffo con doppio, miracolo e fiumi, e fiamme; fiumi

di lode, fiamme d’ affetto, per la voftra Santillima Tu-

telare, è forfè direte ancor voi in ritornando alla cafa

Nonne tor nojirum arde»; erat in nobìs
,
dum aperiret

bis Sripturam ? Ne con farmi interprete dell’ Epigrafe,

fiuerita pretendò in mercede ò le porpore ,ò le colla-

ne, ò i Principati, dellinati alle interpretazioni di Da-'

niele dalla Caldea . Sarò altamente appagato* fe fuggi*

rò le cenfure, fe fodisfarò Palermo, fe adeguerò Ro-

salia . El’ adeguerò lenza fallo, mentr? Sottraendo

me ffceffo al Teatro, comparirà Rofalia fola, panegirir

fta di Rofalia.

Se potefle eflcr punta da Stimoli dell* inuidia la di*

uozione, oggi la diuozione di Rofalia mi renderebbe

Stranamente inuidfofo de* priuilegi
;
del Boccadoro.

Bella fortunaper^verità di Criloiipmo > che fattoft in*

terprete' dell’ Epistole di Paolo Aippftolo, meritò di

auere, diciam così, per Aiutante di Studio i’ifteffo Pao-

lo, che 1* atlìfteua da fianco ad illuìlrarli d’ empirei lu-

mi la mente,& à temprarli in vna beata facondia lo iti-

le . Non potea veramente non efTer legitima quella

glofla, che era così vicina al fuo teflo ; & auea vna bel-

la necelTità di fcaturir tutta limpida quella dottrina,
che in canal d’ oro sgorgaua tanto immediatamente
' '

* A x dalla
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dalla fua Fonte. Kù forzofo il candore di quella penna,
Fe torno Paolo di nuouo à rifchiararle gl’ inchioftri co
il Tuo latte ; e ben douea concertarli vna perfetta ar-
monia

, doue all’ vnifono de* Pentimenti lì erano ac-
cordati in vna fola cetra que’ due gran cuori . Io però
non sò,fe vna sì fauorita alfiftenza fotte merito del Pa-
triarca ò gelolia dell’ Apoftolo ; timorofo forfè che
pattando per altra muno

, le fue lettere non conferua£
fero il lilo della fua lpada . Certo è che come lo floc-
co fulminatore del Caftriotto bràdito dal polfo me vi-
gorofo, perdette \' antico arbitrio fulle vittorie ; così
le diritture de’ Santi, con gran rifentiment» della pie-,
tà , fmarrifcono molto di lor virtù

,
le non fono ma-

neggiate, e rilette con lo fpirito ftedò di chi le fcrifTe.
Dunque affidimi Rofalia . Più fredda del fuo Sattq, e
pju.morta* rimarrai]! la tua Scrittura, fe ad auuiuarmi
tùnon m’infondi nel cuore vna fcintillaferafica del
tuofoco . Alfidimi Rofalia ; e fe altroue è pregio de*
falli il render Eco alle voci

,
pregio lìa oggi della mia

voce il render Eco à quel fatto. E'impegno di tua bon-
tà, partecipar alla lingua, che commenta il feruor del-
la mano, che i critte ; fe pur ti compiaci, che dir fi pol-
la Cor mjìrum ardens eroi in nobis dum Aperiret Scripta-
i Atri'

.. Affidimi Rdalia; mentre io de’ venerati carat-
teri adoiatore diuoto,già m’incarnino à rileggerli
nell originale lor rupe.
< Oimè però ; Già vacilla il penderò, e sù’ primi palli
quali cade in deliquj di difperazione il mio Zelo . Solo
con ideale topografia miluro il lungo, e difadrofoca-'
mino della Reggia di Palermo alle balze della Quilquirna ; e forpre/a da vn giudo ribrezzo la fantalìa,refug-.

> ge di rimembrare la moftruodtà del Viaggio, e dura
gr.m fatica à non pecette re, che in incredulità ripaf-
fi l’ ammirazione . Appena mi fuggono dall’ occhio le

cor-
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correnti placidifsime dell’ Oreto ; che la natura quafi
ripentita, e crucciofa d’eflcrli impouerita di delizie
nelle gentili!simc Palermitane pianure

; prodiga d* al-
peftriafprczze nelle vicine fpauentole Montagne, ri-

iarcifce con vfura di villana auarizia la profufionc .

Compenfa vn grand’ ecceflo con difetti maggiorile
con vna giiaftizia malamente diHributiua ripartito il

ficulo Regno qui benefica la tiranna
,
la madrigna,

qui Madre,fe pone in quelle marine il ccntroall’ ame-
nità, flende in quei dirupi tutta la circonferenza all*

orrore: vaga colà di fare orribil pompa d’vn mezzo
inferno, le qui lì gloria di riporre in Teatro la piu la-

porita feena del Paradifo . E quà dilli io
, s* incaminò

la delicatilììma Rolalia ! Nè la debole vmanità le fog-
gerì il prudente auuifo di Salamone ; Ne creda: te vi*
faborinj

*

! Alpi quà lì Icontrano sfi Icofcefe,* e sì orride,
<ihe il coraggio Hello ne trema,e vi patifee vertigini la

coftanza . Annibaie forfè volgea le fpalle all* Italia, fe

ritrouaua sì duro incontro nell’ Apenniho . E per quà
S* inoltrò lenza sbigottir la tenera Rolalia ! Nò il Icori)

all’ oracoli di Geremia; Super monte: ajjumam flcrum,
ac lamentum ! Fiumane quà s’ attraueòlano

, che coi

precipizio rouinofo delle lor piene
,
poflòn far argine

ad ogn* ardire più rilbluto . Benché fpronato dal delio

dell’ Impero, forfè non lo paflìiua Celare
,
fe tal’ era il

fuo Rubicone . E di quà pafsò Rofalia tutta latteJNe fa

ritenne la fauia maflìma N<? cotteri: contra ìHum flutti

j

?

Bofcaglie foltilfimc quà s* intrecciano , che ripudiato

Ogni commercio col Sole, a perpetua notte lì fpofano.

Abitate da fiere , e da mofiri, baflerebbono à fodisfar

gl’ odij di Giunone negli efercizj d'vn Ercole ,
fe que-

lli di nouo tornallè ad abitare nella Sicilia .E quella
ftrada batte non punto timida Rofalia ! ne le ridifle il
fenfo raccapricciato %Lc* ejì m via ài Leena in itinerì-

bus?



D i Rofalij. 7
bu* ? Cupe forclle, & erme grotte quà di mano in ma-
no fi padano, infami ricoueri di ladroni ,

che trafpor-

tano in terra ferma li fcogIi,Scille, montagnuole, e me-
diterranee, e Cariddi de* paflàggieri . E fin quà fcorrc

lenza palpito KofaJia! Nè l'intimorì il funeflo auueni-

meato di colui che incìdit in introna ! A coraggiosi
Eroico, e collante fuperiore al fedo, all* età,alle forzo,

all’ educationc, alla natura ; rimane cflatica , c piango
la pouertà de’ Tuoi ftupori la marauiglia . Io me la fi-

guro Signori Verginella Reale, Principeflà lattante

non anco nubile donzellerà tutta beltà, tutta grazie,

e tutta amori; tra le tenebre della notte fòttrarlì furti-

ua al paterno Palaggiodel Principe Sinibaldo * Recidi
la chioma

, velata il capo, fuccinta la gonna, armato
pilli I cor

, che il petto dello Spofo luo Crocififlò,

e qual potrebbe apparire importamento di Pellegrina
la Santità, Toletta, e guardigna vfeir da nafeofta porta;
e già tutta Romita prima d* vfeire dalla Città impren-
dere vna fuga più trionfale d’ogni vittoria.Lafciateme-
la feguire per ollèruarla . Si la vedo che giunta alle

fponde delle Mortelle, c del Celfo, fnuda il candido piè
folito di calzar periato coturno ; e à feorno delle ve-
rnile delie, calca quell’ acque rigide,e palla . Si feonti-
no, dice, con quelli geli correnti le pallate delicatezze
delle mie tepide terme . La vedo

, che qui fmarrito il

fenderò
, rauuolgcndoft per felue non conofciute le-

gna nuouc vie tra gl’ errori ; e feordata in Palermo la

bella Croce, altra via non ritroua che tra le fpine ; fuL
le quali ò troppo diuote

,
o troppo aunre

,
le conuien

per pagar il palio lafciarc ò le velli lacere in pegno
, òil

fanguc più florido per reliquia. Si dice con iole di fan-,

gue llampa Torme Tue Rofalia. Sta bene che lì trafig-,

gan da fpine, c le membra e le velli ; fe già per fregiar
di velli le membra, di gemme, e d’oro trapunfero aghi
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fòraftieri i miei drappi . La vedo; la sù quel fallò ftan#

ca, Óc anelante per la icofcefa falita , dà brieue tregua

all’ affanno . Più aggiato ripofo, dice, giamai non pre-

fi Tulle riccamate piume de'mei cofcim . Vedete quella

pendice ? Qui cogliendo con man di rofe,erbe ifpide, e*

feluagge radici, aififa Rofalia fui rudico fuolo
,
porge

ad vna cruda fame crudo riftoro. Non è più tempori-»

ce,di folleticare le vifcere impigrite con faporetti ftu-

diati,alla tauola di Sinibaldo . Là vedete quello fcuro

- macchione, doue alla notte poco è dilfimile il giorno?.

Qui Rofalia fouragiunta dalla fera à piè di rouere an-

tica pofato languido il fianco
,
fà alla teda dolorofo

origliere d* vn tronco,per prendere non sò Te vn pie-

col ripofo ò vn gran tormento . Bel contrapofto, dice,

al mio dimeftico letto che con morbidilfima magnifi-

cenza , forzaua ad infuperbireil Tonno dentro il mio

Capo, anco quando non era inuafo da fumi . Ed auuez-

zaallé mufiche degl’ vfignoli, all’ armonie de’cantori,

alle conuerfazioni di Caualieri,a’ trattenimenti di Prin-

cipeffe;non s’ inorridifee allo ftridore mal* augurofo -

di notturni vccellacci non trema all’vrlo fpauenteuo-‘

k di belue inferocite ? Non le mette Y apprenfìone in-

tumulto quel profondo , e metto, e muco lìlen zio del-

la forefta ? Non le fà ribellare in vn fediziofo palpito il

cuore il pericolo pur troppo vicino de’ mafnadicri ?-

E più giorni, e più notti così camina ? così ripofa ? co- •

sì fino al termine tira innanzi ? vna donna ? vna Da?.,

ma ? vna Verginella? vna Fanciuletta? debole ? tenera

delicatifsima? c tutta fola ? Attillimi Rofafia. VM>r *

fogna vn grand* atto di fede per crederlo
,
perche in

fatti egli è più vero, che verifimile . L’ ideiti dìuòzio-

ne fatta incredula fi Igomenta fe anco in pregiudizio
del gran cuore di Rofalia non chiama gl’ Angioli del..
Paradifo in foccorfo del prodigiofo viaggio , Melo ri-*

4
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difTè l’ Iftorico del Romano valore . Benché fiancheg-

giato da truppe inuitte
,
da veterane legioni

, benché
fornito di tutto il bellico treno, fi pofe in gran ritìefiò,

e dubitò lungamente d’inoltare il piò vincitore dentro
bofcaglia non conofciuta ; e dipoi le v’ entrò,fcrifie al

rollo de’ Tuoi trionfi l'ingrzfàzlntroijje vittori# fuit i

E Rofalia Toletta .... Ma no medichiamo sì lungi fo-

raftieri argométi . Voi ftellì Signori miei,voi uomini di

fello, Caualicri di naficita,che auete per anima la gene*

rofità,& il coraggio per cuore jVoi^che vantando per
voitri maggiori i Giganti , auete anco maggioire,chè i

Giganti ftelTi la magnanimità dello spirito , Voi,che
portate il valore nel (àngue, nè potete non cfìer Eroi,

fe non rputate la ftirpe : Pure fe da Palermo volete

transferirui nella Quifquina, anco à di nofiri,quando è

tanto più inciuilita la ftrada ,
e quali umiliati i monti

abballano fiotto i piè voftri l’orgoglio; vi mette infòs-

•pettofia fioggezzionc quella folitudine infida, nè ofiate

efiporui al rificofb camino
,
chè rinforzati da numero-

so ftuolo di benguerniti Compagni . E Rofalia fiolet>

ta Perdonatemi augufti nomi, Paola di Roma, e
Brigida della Suezia Prencipefle viandanti, e ferenilft-

jne Pellegrine . I voftri viaggi veramente furon più
lunghi, mà non più grandi di quello di Rofalia .11 vo-
ftro andare da Roma à Bettelcmme ,

non fù pellegri-

naggio ftentolo, fù vna diuozion ben fieruita . Non vi

mancò per la gran via gran Viatico, nè conoficcfìé d*

efler vficite di Roma, chè per la lontananza de’ fette

dolli . Fù lavoflra Pietà meno illuflre,perchè andò cò
corteggio, e vi toglie il pregio di fingolare la compa-
gnia : doue chè Rofalia Toletta .... Ma fiate pari nei
refto; certo Rofalia vi và innanzi ; perchè finalmentb
voi giungèfte folo à vifitare la Santa Grotta di Bettc-

lemmc ; Rofalia pafsòà render Santo lo fipcco della
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Quifqui na: fi che voi trouafte i luoghi San ti
, Ella li

fece

.

, E quella è la meta famofa della martirizzata Carrie-

ra di Rofalia ? vn monte si afpro, chè fe ne raccapric-

cerebbe l’ orrore lidio
, fe non vi folle natio ? E in

quello monte vn grottone architettato à difegno di

tetre malinconie, e fabricato da vn indifpettita natura

per isgomcntare la Penitenza . E fin qua penetrò? qui

fi fermò ? quello delle perfua abitazion Rofalia? umi-
liateui diffidenze troppo ollinate de’ miei penfieri;.

E neceflàrio di crederlo,poiché i’afferrha la sagra Icrits*

tura di Rofalia . Alzateui mie pupille, e rileggete 1* in*,

tagliata full’ orrendo architraue quell’ epigrafe sì fe-

conda di gran milleri: Egn Rofalia Sinibaldi Qvi/quinf;

& Rofarwn Domini filia amore Domini mei leju Cbrijti

ini hoc antro babitari decreui

- Nò Signori,non è mancamento di memoria, è ecceG

io .di marauiglie quella tardanza del fauellare .. Reda-

fon mute le Tabra, perche <porfe tuttad'anima dd aftàc-

ciarlì falle ciglia per renderli capace de i profondili!,

mi fentimenti di ciò,che lelfi . Mà in fatti come al gran

Teforiero dell’ Etiopia
,
mentre riuolgeua féco Hello

gli Oracoli d’ Ifaia, così à me* mentre . contemplo i £3?

rattéri di Rofalia ferito ripetere con giuflizia Rutafnt

ìntelligìsfluq legisl Nò noti l’intendo:£V quomodopoj]mn>

fi non aliqnis ofUnderit inibi ? Additimi Rofalia. . :i

’ SeJii lapida Orientale di. riquadrato alabaftro, intat

gfiato a’ fregi d’oro il bel nóme
,
formafse vago fróh-

tispizioad alcuna di quelle Fonti, chedichiaran Paler-

mo il Paradifo della Sicilia ; O pure folgoreggiafie

maeltofo fulla facciata di certi Tempj, che à fronte di

P.alermo non lafciano punto di fuperbia al miracolo di
Gerolalima :O almeno spiccace fopra alcuna di quel-
le Porte

, che col titolo di Felice infegnano al foraflie-
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ro, che la Felicità pofe in Palermo la Reggia : Appren-
derei la gratitudine d’ vno /carpello indebitato colle

generofe beneficenze d’ vna gran Principe/là
,
d’ vna

llretta parente del Rè Guglielmo ; d’ vna Reai Proni-

pote di Carlo Magno. Se pur anco ne’ be’ giardini,che

fan corona à Palermo, io lo vedelìi à miniatura di co-

lorite ruggiade (puntar sù fiori; direi chè fùvn indu-

ftriofo capriccio della natura,vaga di accrefcer fallo di

bellezza alle rofe, col nome bellilTimo di Rofalia, e di

dar credito à quelle terre, che lìano quelle , doue In*

fcripti nomina liegum nafcunturJìores. Se almeno io ve-

des/ì per altra mano indiò ò nelle cortecce degl’ albe-

ri, ò lull’ afprezze di quella rupe ; crederei che folTè

(lato vn lecito sfogo à giulli spalimi di qualche aman-
te, che volle mollrar’ adorabili lino a’ tronchi, &a*
falli le bellezze di Rofalia. Ma per mano di Rofalia

Rampato il nome di Rofalia full’ orrida pendice d’vno
fcolcefo ciglione ! Nò non l’ intendo . Afsillimi Rofa-
Jia.

E ifcrizzion di magnificenza
,
ò Epitaffio di funera-

le ? Ambedue fogliono fcolpirli ne’ falsi . Lo llile par
da fepolcro

, e fù lepolcro la Grotta . Rofalia qui morì
ai mondo, fe qui come fuori del Mondo lìfeppellì,

Morì,fe amò : Amore Domini mei lefu Cbrijìi : Fortis ejl

vtmors dilcttio. Dunque la Scrittura è funebre :Mà
nò, è trionfai lalcrittura, fe qui spontaneamente mo-
rendo al mondo

, menò d’ vn mondo vinto il trionfo

.

Non poteua trionfare
,
fe non moriua ? non poteua

morire,che non trionfalìe
.
Quello dunque,che fù Epi-

taffio alla tomba
, fu ifcrizzione al trofeo

.
Quel m<?-

delìmo amore, che le ancife il cuore, le incife il laflo-

Ma perchè lungi dalla pubiica luce nafconderc quefl^a

lapidaria gloriola in feno all’ ombre ? Se non doueua
leggerli, perchè fcriuerla ? fe doueua leggerli

,
perchè

Ri occul-
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Occultarla ? Nò non I* intendo . Àfciftimi Roéilià/ 1 -

Dimmi,chi ti porle in quell’ abbandonata folirudine
10 lcarpello ? Forfè le tue belle lagrime intagliarono à
letterato difegno quel mallo ? O gli Angioli per lulìn-
gar il teruor del tuo cuore t’ impreftarono la lor ma-
no ? e in te compierono i delìderj di Giobbe : Quii
mihi ekty-vtfermortes mei ceIteJculpa»tur inJìlice ? O pu-
re il duro fgflò lenti la tenerezza de* tuoi foipiri,onde
poi cedette qual molle cera al tuo dito? Vna fola vol-
ta icrilfe Grido in 1 ua vita, e là feruì il dito di penna,
11 pauimento di foglio

; Digitoferibebat in terra *
. Tù

pure,per vna volta,chè tu fcriuedi,togliendo per carta
vna rupe, imprimerti col dito caratteri di amore in vn
faflo? Portò 1' ideilo Grido la cauta del Ilio morire
fcritta lulla fua Croce, tu,che prendedi per tua Croce
la Grotta

,
non voledi, chè rimaneffe fenza il fuo tito-

lo la tua Croce ? O pure come per diderrare il Caldeo
Baldaflare e dal Regno, e dal Mondo ap]>arirono igno-
te dica à (criuerne sù Reai parete il decreto, cosi an-
cor tu mentre pigli vltroneo bando dalla Regia Corte,
e da tutto quello, che è mondo, voledi fermarne colla
tua mano in quel rudicano muro la tua fentenza? O
pure come lui Sina . . . . Si

, comincio ad intenderla

.

Afsidimi Rofalia

.

Salifcè fui Sina Mosè ; c Tulle vette fumanti di quell’

orrido monte, poiché Totus mons erat borribilis ; chè fi

fà ? La delira di Dio lì è impegnata à tempere alpe-
dii macigni . Per regolar la durezza di Popolo certi i-

cofo fcriue in Tauole di pietra vna Légge di lai\h.Duar
tabulas lahidearfcriptas digito Dei . E qui potea ben di-
re Ifraèle, Litteraoccidit

,
fe ogni carattere, ogni frarrt-

mento delle fue pandette poteda Adlitteram Jàpidtfr-
lo. Piano però: Come ferirti quo’ fallì con i! dito di

, e pur ì Pagro tedo ci afferma, che fcritti furono
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da Mosè trìi#WfòsfòftMt)ìbet>iDmnhri •

L’ vno c l’altro và'bene . Perche fa manò di iMosè «era

il dito di Dio, ed il dito di Dio non jfcrwwntó chè per
man di Mosè . Ancorchè ha : 1*uomo>cheòun pia ,diirupnc

è opera del ditto dpDfò; qnandoriceutotv logge- ancó i

lafsi . Ora» me non maòéherèbbapgrrmlle ' confronti
per vguaglrar à Mosè Kofaìia : fe ella accora fcordata
la Regia cafa

,
c l’ attinenza Cefalea

,
Mahtit /tffiigi,

quàm temporali petenti btffeYé ’4uYunàitaicn) f. fe àncdr
ella di fòlirapi 5Iomi il lùf&fctà Ex ctinjhttibfsmani!Do-
mini balénaua splendóri ; fe ancor Ella- polla ih Sbra-
mine petre, ebbe per tsmfi fecoli per fuo tabernacolo
vn dòlo pfejtàcpr -Ella* dékfóoPopolb-JUbdratnHre, S.

Vòrali»lfce«t«K Vf&ajfafpfeh* Pulénnitana tritanti
Satiri Tutelari o’^^norf d’è chi dia piùToarana legger
che Rolalia LÀllióTlutco' peHo,e fol mi bada il vedere,
chè ancor élla come Mosè Ifclifce il fuo lini nella QuiC-
puinac monte si ben* pallido dalla natura di orrori,
chè per farlo tutto orribile come il Sin a?, potè Iddio
risparmiare tutti gli apparati dello fpatientb . Or qui
fe vedete per mano di Rofalia dampate 'Leggi di rigo»-
re

,
e decreti di afprifsima penitenza

,
Dt crtui) non ;vi

maraui^liàte
,
ma dite , 'Bigitra Dei ef}&k'itàpk.\ potéft

formarli in vn fdffo vna fcritttira/che ’hà tutti ixarat-
teri di diurna, fe non era il dito di Dio nella maqo di
Rofalia . So^o il dito di Dio può efieri’ autore di qytN-
da (agra icrittura

; 6 fe pur vi ebbe parte te .efedra di
Rofllia, diciamo, Chè Fddiò fcriffe nel t tiore di ;Rodilìa
1 autografo

, Rofalia fcrìflc l i copia nel fallò . Mafper»-
chè l’ origin ale,e la còpia fonò prodigj, d aferiuano fot
lo ni dito' di Dio Dipitus Dei efi hit.

Ma io P intendo . fui Sin a Si fcriffe in fallò, perche
era dura ki lègge . Si fcrifleVna Legge dùra ad vn Po*
polo più duro della Tua Legge. Perciò con doppia prò-

k 1 V*
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porzione doueùa fcriuerfiin felce..La legge perocché

qui preferiuefi Rolalia , ie tutta legge di puro amore :

jlmore Domini mei Jfifa Chrijii. Ella non ad altri la fcrjf-

fe ,
che. al fuo tenerifsimo cuore:Ego deexeui . Perchè

dunque fcriucrla in pietra,(e non; è duro, ò l’ amoi^che

la ferme, ò il cuore,che la riceue ? Per quello appunto

fi ferme in fallò, perchè è legge d’ amore ,
e perchè fi

ferme al cuore di Rolalia . O quanto è duro Tamor co

chi ama ? Che rigori, che afprez^e impoi è alla nollra

-innamorata Romita, alla nollra innoceotiifima Peni-

tente! Quanto là fè< piangere, lenza colpe !
Quanto

tormentolla lenza delitti ! Fè, diuenir vermiglia con

fanguinoli flagelli quella Lyma tutta caqdori. Ricoper-

fedrlpauétolo cilicio quel Sole,ne’ cui splendori non.

trouò neo la fantità più aquilina .. Ma io non voglio af-

ferire quel,che noti sò. Pollò,e deuo iuppor tuttofi

redo della di lei auderillinva penitenza; ma non mi ba-

dano quelie,che obi veggiamo y tirannie deU’amore ?

Giuàle quelli tant’ oltreché dilumanata la Verginei-

la volle. Rolalia tutta di fallò tra fallì
,
mentre ville

nella fpelanca della Quifquina . E poi la volle tutta in-

faflitarancor dopo morte nella grotta del Pellegrino.

E fia flupór chè lìfcriueflè nel laflb la legge di quell’

amore, che volle tutta di fallò ancor l’Amante? E que-

ilo per l’amore,che, fenue ; Ma il cuore, che riceue la

legge ? Sì, il cuore di Rolalia, perch c tutto tenerezze

d’amore, nonpoteya eilère chè vno fcoglio nella co-

ftaria* ; cperchè>ilèi‘ voleua vno fcoglio ,
per quello

fcrificm vhdalfo . Jvfprellè lafua fermezza in quella

rupe. Ritraile inquejla balza l’immobilità del fuo ge-

nerofo proponimento; , Non potcua fcriuer meglio

«hi: iopràs^vuifiifiòt^chi fcriweua all’ eternità . Rapita

da migliar aflflatoqueftaJPalermitana Sibilla, non vol-

le fcriuerc fulle foglie "Ègo RoJoIm Sinibaldi . , .

.

* 1 Eùp ?
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£go? Alle* primé iiHàbe già» tfTede; ìchè ella tutta

inuafa dal faritó’dmorè, imetitrepet amòrctì dinamiti-

ca di fe flelìa . Più non fi ricorda di parlane da Princi-

peli;» . Fallo ordinario de’ Principi è, chècredan d’ cf-

ière più che noh fono? Stitnan chè la potenza* mtiiti-

plichi rindióidub,è | Chè:Ìf diademaRealetriftripgn zcfol*

tè Celie in vn c&|bò . Perciò pretendendo di • meritrarli

lìngolari con il plurale, in facciaa’ioro proclami frante

pano ’vnKós per cifrira pregna dVna raddoppiata mae-
ftà /Ma Rofalia,chd ! abbandonate le doppiezze della

Córte ft‘è fridotìÌa‘aira lìrhplicftà delio Spirito, e per ri-

porlo a’ piè di Grillo, lì pofe Sotto i piè ^ Principato,

non sà piiYvfar le-formule PrmcipeCche, ancorché {lè-

da decreti
j
Ego, éìcv*\\ti,Be6KofalÌA' Aecrew.

1

\
Gt&iit a l Gielò perocchéfrrlatiliavDa legge jd <amph

i*é, folicékli'Vfòfe glandi’Sa giuftnrzie dogi’ innocenti ,*

fè nondiméno Vflà gran «gmllizia à*ie flelìa
. Quanto,

fù necclIàHÒ chè’ellà favelle fratifpizkrdantihcato alla

Wortadohft lbb ;Noitt£^ Pt^d^laivdillotjSieJlaiìeaT

tiètna, Cdiarfrap^rinoVrivlriini K'nk vifta^'Qut ònVblic si

cupe^ Chè può prcndetnetenebrofomodelloifif mezza
notte

. Qui -grotte (chi rinforzati in più angoli,doue
depòfita fcùttfi Puoi - palpiti 1s ' pauca^Quì (nascondigli
sitetfrr, dh-dib 1 i

; d ireP pkVtOftdi dombb^efaè ftnn^, i in^
le fuggirebbe P ifteffà morte rSèmbraoreiA rifiuto- di

Cielo sdegnato, che lolo per vnó spatfà&libinòn cono-
friute/, v’mtromette vn fuggialcoiiaggiodi luoe palli-

da,e moribonda. Sembra vn' aborto di natura ipocoiH
driacà

, dhé vi concentrò Xmaridcosì impigritameli?
umido, che toglie, e non aiuta il refpiro-^Se nonfapeft
Ir, chè è n el centro di quefro mondo, direi chè,fofre
nella punta di quefro Monte architettato l’ Inferno

#

Or fe qua noi vedellimo; carcerata nò,mà Sepolta
Donna

, lenza altro ò letto o guanciale, chè vn fàfl©

fca-
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Cabrai; lenza altro riHoto* chè ilillicidj di rupi, e la-

grime di pupilla; fender afcro;fpJlifiiw»chè di flagelli al-

la mano,e di cilizj alle membra; che diremmo Signori?

fenza taccia di temeraria dubitareb.be pure almeno la

noftra -mente
,
chè là entro :fi nafcpude/lè in qualche

Pclagia pentita;.in
'

qualche >Rg'izziac^/piangente
>:
,in

;

cfuaìcheMadaléna addolorata, vn fetido rimaluglio di

ammorbata Jafciuia, vn difpettofo rifluto di fecolo na-

uieatiteyvp fccciofoifond&ccio di vita abbandonata dal

vizio ^Trà;qo«iÌtrétteieadiUire .di rupi crederemmo
Che tralcinatali lun-

gamente lui fango, auefle neofita di deporre la fpo-

glia antica ; chè quelle b»lZ£ foflpro colonne termina-

li delXo«/^»/:Wrr^,àd yn^KQlp^ebp non potea paf-

lare pià‘Qlt?d 5;die^quei titfàcignjdV.ruilTero di tauola al

naufragio à qualche ariima perla® che ruppe alli fcogli

delte-iirene; chè que’tormenti in Gamma fodero vn In-

férmo forzotb.perehifl vedea già quali efclulà dal Pa-

radisaèObelh dunque, (DgiulfitcavatqeriUeyat-nodra

amabitilfimàVerginella^ Jtga Rofaliaiìo vuol di- r

re, lori Penitcntcma noti pentita, perchè qui non ca-

ftigo la colpaymp iimtifico l’ innocenza . Ego K f.ihn i.

6Ù ghiacci di peli» monte, io recai per conleruarle

del lagro’Fontedemeni intatte, ej cpme porto le por-,

pore deh* Aurora nel; ‘nome , così ferbo nell’anima i

gclfommi-ddlIAlta;. Ego Rofalià: Dentyo i forami di

quelle pietréq :e
;

;jreUa maceria4i quelli falliio venni

Colomba,enon Àiqara ria mìa fuga non;furyna ritirata

dal vizio, fù vn inueftire à tutto sfor zo la lanata ! Ego
R+ptliói Con quelle afprezze non pago debiti alla giu-

ftizia, impongo obligazioni all* amore . La Quifquina
non è per ifoePurgatorio,che fodisfaccia

,
è vn Paradi-

lb à miiltiplico . kgo.Rofètlia : Con quello cilizio così
pungente 16*1011 làccio piaghe, ma inuento gale ; non

il pian-
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ifpianto le (pinèpma fèrbo-il fiore . Colli mano arma-
ta di languinolì flagelli non atterro Gerico, ma edifico

GeroibliiTla C Àltr'ouè fi onora chi peccò con aiiìime-

re i fregi della Penitenza; la Penitenza qui rimahe ono*
rata, perchè fù.aflùntfa dall* innocenza di Rofalia . Ego
Rófalia Sinifyrfdi:! rtflfl ofhjpfiq ..! i ? n: ! 7
Vl Si, iogg kln^ilo Rofllia Sinibaldi Qtxifquin\v$ Rvja-

rum Domìni Filia . E* neceflario ancor quello
,
acciò f?

ignoranza della jnafcita non ponga argine allo (lupo-
re . Che veramente- fe Rofeliaynon gentilitlima

, ma
rlinftfcà ^ órt 1

tentì adwlca: ,non donna di

fiacco fedo, m a uòmo cH i'obuftd vigore, fi' f'ofìe con*
dòtta* non dico i viuèr fido alla morte, ma à morire la

vita’ nella Q^ifquina5 ,*rà gl’ orrori cimmèri di queji

Caucaft) Siciliano; trà prècipizj cadenti di quelle balza
fuggite ancór dalle beluejtrà te cupe spezzature di

quel gfottòne non mai veduto dal Sole ; tra gl* umidi
fcmacciof] di quello fpeco , doue piangono in eterne
malinconie fino i falli ; darebbe porepò Signori, vna
grandi ahprenfione alla marauiglia ; E pure- è %rero
che qui per tanti anni abitò, che qui viflè 1 R<tfaliìa Su
nibaldi Qui(quitta

, fa Rofarum Domini fìlia . Stupori
più coraggiofi lo crederete ? Qui viflè vna delicatiflì-

ma Principeflìi, nelle cui vene si d& vicino coiòdi fan-
gue laureato d’ va Carlo Magno . Qui viflè vna Prini

cipeflà, che col piè bambino flampò ormedi Gran-
dezza Reale nella Corte del Rè Guglielmo . Qui vi f-

fe vna Prindpeflà, che alle poppe della gentilezza fiic-

chiò per latte (e grazie, respirò pet^ aure gl ? amori ; ed
in braccioallà Maeftà, ebbe il fallo per falcemia magni-
ficenza per culla - Qui viflè vna Principefla

,
che col

brio fjfiritofó d’ vna leggiadra beltà, fi fè il fofpiro de*
^ùòri',e'P ambizióni? delle Corone . Qui viflè , si qui
viflc ; (Credetelo pure ^enfieri attoniti

j
poiché fi* efr

C tfteflo
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predo nella tfcHtttira; Rofalia Siribaldi Quifquin.t^ tf

Rofarum Domini Filia.

Ma fe Figlia di Sinibaldo, perchè farfenc parricida,

lardandolo tra il dolore, e le lagrime femiuiuo, colla
1

iua fuga? Perchè imitatrice del Prodigo abbandonar,
1* affluenza del paterno Principefco Palagio, Se andare

Tene In regio*t?m longinquam , ouc appena di poche
ghiande feluagge le farà permeile) il riftoro ! O qui.

nò, non vi (lupine Signori;è afflai ben giudicata la di

lei fuga dall’ amor luo. Amore Domini mei lefu Cbrìn

fli . Ella in vn tempo ftefso li dichiara figlia, & aman**

ce ; amante,e fpofa . Figlia di Sinibaldo, Spola à Gesù.

Per man d’ amore fpofata ad vn amor Crocidilo,com-
patitela, fe Relìnquet patron

,
matrem , # adb\trebit%

co’ lèntimenti di Dauid, Miti autem oHbtrere Deo ho*

num eji . Spofa del CròcifilTo , fflcufatela >le ceroandq

il fuo talamo nella fua Croce, va à trouare il fuo Gob
gota nella Quifquina . Dellinaua Imeneo di fpolkrU

alti feettri ; ma più follecito amore impalinoli* coj

chiodi . Non la volle illallata fui trono
,
ma ero. indi

fui Monte . Propter Cbri\knn fon le parole,che leruo-

no di caratteri fhica dillinciua de’ Martiri nelle Cata-

combe di Roma, ed io deuo ben fuppor Rofalia in mil-

le guife martirizzata, lè veggo fcritto co’ medehmi
fenrimenti folla fua grotta Amore Domini mei hfa
CbrìjU.

Q Dio ! che parole ! diè fenfi ! Contro Saracene

Mafnade fenile Leon ilTerzo Pontefice nelli feudi del-

le milizie gli articoli della Fede : Condro le fehiere In-

fernali fcriffl? Rofalia
,
quello folo articolo dell’amore:

ma come il Credo fcritto là lulle targhe fù (imbolo di

vittoria, così 1’ amore fcritto quà fopra vn fallò fu pro-
pugnacolo di (icurezza . Scriflè Rofalia ppr difenderli
da nimici,e P imparò dallo fpofo . Nel deferto di Gc-^ " ^

, rofo-
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rofolima contro i feroci adàlti del Tentatore , li fè

Chrillo vsbergo impenetrabile, e maglia triplice della

fcrittura ; Scriptum ejl
yfcriptum ejl

yfcriptum ejt ; Tunc
reliquit eum ànxbolus . Guerriera Romita nel fuo de-

ferto la noftra Aiuazone fa luo feudo la fua fcrittura

,

Ego Rofalia amore Domini mei lefu Cbrijii decreui : Oi
che potrà l’ andagonilla tartareo contro quella Sici-

liana Giuditta
,
contro quella Debbora Palermitana,

fe li butta continuamente irt taccia lo Scriptum ejf: Me-
glio però, meglio in vn' Orto spiccheranno le palme

,

che Rofalia riportò lopra il monte . Mirate . Cercano
armate turbe nei Getfemani il Redentore \ e Chrillo

intrepido lì fa loro incontro coìWÈgofum \ Onnipc*-
tenti parole ! Ballaron tre lìllabe à formar vn -terzo

vittoriofo per atterrare quella falange indispettiti:

Vt autem dix.it:Egofum
,
abierunt retrorfum

, à> cecide-

runt in terram . Non diuerfamente io mi figuro, chè
in Rofalia fuccedette . Più volte die all’ arme fabiflò
per renderla prigioniera dei mondo, con Sprigionata-

la dalla fua grotta . Stretti inlìeme 1’ amor della Pa-
tria, la tenerezza de’ Genitori, e lagrime della Corte ,

i fospiri del fangue, quelle gran fortune, che pollède-

ua, quelle tanto maggiori,che guidamente potea spe-

rare , à squadrone ferrato li spingono, per Sforzare
quella trincea del feruore, quella ritirata della collan-
za . Già Hanno per liueliare la batteria, e dirle, Tor-
na Rofalia

, torna . Ma quando vedono fulla facciata

della spelonca Ego Rofalia ; attoniti & atterriti, addie-
tro, dicono, addietro ; fon troppo fiacchi quelli moti-
Ui per aprir breccia in quel cuore , Vt autem dixit: Ego
fumy abierwtt retrorfum Ò* ceciderunt in tcrram . Con
più giuda speranza lì riprouarono contro di Lei, la

squallidezza della montagna, 1* anguilla dell’ abituro ,

- la proliilrtà del martirio, quella morte anticipata pri-

c * ™
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ma'tlaè firiiffèJ^vita, quellaVita fepolta/prima chè ve*

nifle la mot te, quella tra vita,e morte, nò morte, nè vi-

ta in vn diremo patire ; e già flauano per dar la Icala*

ta con Suggerirle à tutta forza, Torna Ròfalia, torn a ;

Ma alzatòT otchio quando niellerò, Ego Rofalia j peri

lei*T ardire
,
caddéro disperate della vittoria Il

r
t au-

tem diccit'.Egofum ,
abierunt retrorfum , & ceciderunt in

ierram.
’ t Hn qui col nome di Rofalia noi fcherzammatrà
'dori . Ma quali spine di barbara fcrittura òrwptrifr

figgono le pupille ! Ini hoc antro babitari decreui . Ini .

Ilabitari ? Io non pollò paflare fenza riflettere in que-

lla Scrittura due Iota, fe nella lcrittura ofleruiamo tati*-

ti millerj in vn Tau . Perchè aggiungere, perchè vsfc

riare quelle lettere terminali nelle due voci ? Ini,
habi-

tari ? Ah ! Cum nomina mutantur, dice Agoflino
,
Quid

tibi dicituA ? Clanfum eji b'rc aiiquid ; Fufa . Holibxr'ei'ic

d» littera. Non battierem però lungamente, che già è

-aperto il frullerò . Prelè Rofalia per fua Croce la grot-

ta : chò marauiglia dunque chè anco sù quella Croce
diaferitto il Titolo con più lingue? Nò chè quo’ iota

Hón rendon barbaro quel parlare . Anzi li toglierefte

la grazia, fe II emeiklufte. Tanta Jìquiàem fnoqpar,
ehè lo rileggeflc Jìemardò/ j) TantuJìquiAem ’ 'ejl grafia

fermonìsbuius, vt continuò incìpiat irìinus fapere
,Jt i)tl

vnum Iota mutauìm 4 Fida interprete del fuo Gesù
Rofalia, ebbe maggior riguardo alla proprietà dei len-

-fo, chè alla purità della lingua ; Maluib piur ^intitprh,

così P intende Agoftino , toinUs 1 latinè ìaìiquididietri,

qu*ì)n minus proprie , Gran proprietà di parlare ! Habi-

ta ri decreui.
* - Ma quello appunto è il più graue inciampo,eh* io
^riti-o ai in q ui (Mò, Rofalia ? ini hoc aitrubabitari de-
creui

, e poi? sloggiando dulia Qmlquina, rendi tulfceC*

V r fa



Di Santa Rofalia. a l

la apocrifa la tua' fcrittura, trasgreditrice della fua leg-

ge ? Rofalia ? Già chè fu titolo della tua Croce la tua

icrittura , mi perfuadeua ben io, chè Pilato potelle ef-

derti maeftro nella fermezza
,
Quodfcripjifcripjt vRo-

salia? Griderà contro la volubilità tua Lapis de partite,

sù cui leggerai fcolpita nel fuo Decreto la tua inco-

itanza J Rofalia
,
Se tu parti, ti rinfaccerà quel fallo la

leggerezza ; darai col piede vna mentita alla mano ;

farà tua cenfura la lua fcrittura . Rofalia ? Rofalia

parte ; & io refto confufo . Decreui ? e parte? fe ne ma*
rauigliò tanti lècoli innanzi Agoftino Quare illa noluitì

quareprimo voluit ? Quare illi primo p/acuit hoc verburnì

quare illud mutami? Io, fatto difpolìtore Auuocato per

•giullitìcarla direi
,
chè fceglie nouel/a ftanza nei Pel-

legrino
,
perchè forfè le parue dinari èflère intiera-

mente pellegrina dalla fua Cafa,fe nella Quifquina

•gìurisdiz.zion di fuo Padre fà fua dimora . Direi, chè

vuol éflèr più vicina à Palermo, acciò le penetri più vi-

•uamerite al cuor quella pena
,
che 1’ entra per le pu-

pille . Direi,chè quel Decreui fù vn Decreto interlocu-

torio ; Tempori*Jui, direbbe Agoftino,vei'bum futi, &
-prò tempore placuit ; nè è cofa infolita, chè con i tempi

li mutino ancor le Leggi . Direi coll’ ifteflo
,
chè Ro-

salia già compiè alla promcfTà
,
mentre abitò la Quil-

qùina *

7 ora rimati libera dalla parola ,
mentre n’ è fe-

guito 1 effetto
, F.rftlio promijjorum ahjiutti verba

pi*ornitieritia . Direi, chè come il Saluator diftinfe in

vita due monti
,
coila Trashguratione il Tabcir, colla

Pàilìone il Caluario ; cobi Rofalia, che in Quisquina
prima tutta li trasfigurò nel fuo lpofo, or col ìùd fpo-

lo viene à crocifiggerli nel Pellegrino . Direi,chè .ve-

'tààrfente tenne trà le rupi di F>iuona il’.abitazione ,
e

folo vien’ à cercare ne’ fallì del Pellegrino la fepoltu-

’ ra . Direi Ma che dicjV io
,
fe fenile già Rofalia?

• >& °>
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O
,
quello,che da noi flimauafi barbarismo,or fi cono-

fee, chè fu purità proprijifima di parlare . Habitavi d*-

creui . Nò non fi mutò d’ animo Rofalia . Per lei rer

llò^inuiolabile il fuo Decrcui. Poiché d* eflcr abitata
,

non di abitare fu la Tua generofa rifoluzione vAbita-
zione, non abitatrice lì dichiarò in quello speco . Se

venne più vicina à Palermo, non cangiò Rofalia con-

tro il fuo propofìto la fila ftanza, volle Gesù più vici-

na alPOreto fecondo il fuo beneplacito lafuaCafa.

O Dio, vorrei pure spiegarmi . Attendetemi . Non fù

vltimo dilegno di trouare nella Quisquina vn* orrida

abitazione per Rofalia; fu difabricare in Rofalia vna
florida abitazione pel Nazareno . Meglio che nella Ca-
fa di Nazarette pretefe, chè abitafTe Gesù in Rofalia

,

perciò dille Habitari: onde come fè con fe fleflà vna
fanta spelonca nel monte, cosi fé di fe fleflà vna fanta

Cafa nel cuore . Ceffate dunque improuide maraui-

glie . Non è già nuouo il miracolo, fe la fanta Cafa
per man degl’ Angioli fi trasferire alPOreto : Habi-

* tari dccreui . E tu Palermo ditti pure non vna, ma
cento volte Felice, e perchè non ti manca in quella

fanta Cafa il tuo Telòro, e perche tieni riporlo in que-

llo bel Teforo il tuo cuore.

O qui cade ad Utteram P Habitari decrcui . Ma pri-

ma di espor quefl’vltimo paflò, dileggiamolo à Daui-

dc
,
chè volentieri P impreflcrà à Rofalia,che lcriue il

verfetto, Scribantnr bate in getteratione aiterà . Poiché,

quanti lècoli,miei Signori,rima fe incognita quella ri-

verita fcrittura ? Mercè chè Rofalia fenili: non per

quel tempo in cui fcrifle
,
ma per li Pofleri più lonta-

ni, Ingencratione aiterà . E fcrifTè per li Pofleri
,
per-

chè ne’ Pofleri ella preuide,come più vrgente il bilb-
gno, così più gioueuole il patrocinio : Quando b*c
Jcribebantur

, il noflro. Agoftino ,
non ita j/roderani *
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Tempi iuccederanno però dopo mólte generazioni,
in cui madre Rolàlia della Patria, correrà al dilei Toc-'

corio , fé pria fùggille dal feno . Tempi verranno, in

cui la bella Palermo
, vedrà (catenari! contro il (Uo

Paradifo due Furie (ab nomi di lagrimofa memoria!
ah memoria da non rinfrefearfi, chè con orrore J) Pe-
lle, e Terremoto

.
Qual di quelle due ila più barbara,

10 noi decido . Sò bene,chè le la Pelle vuota di liabi-

tatori le Cale, il terremoto rouefcia le cafeiopra gl’

abitatori . Sò,chè fé la pelle ci fi attacca da vicino con
i carboni, il terremoto ci lapida anco lontani co* fallì.

Sò,chè Ir la pelle rende alle Città an culle le fepolturc;

11 terremoto fà fepolture delle Citta. Sò,chè la pelle*

ci vccide, ma il terremoto anco viui ci fepellifce . E
pur vedetti Palermo nella pelle del a y. edere Icarfa à*

tanti funerali la lunga Croce delle tue llrade . Pur te-

metti nel terremoto del 95. di douer rimanere vn pu-
ro, c defolato Caluario nella tua Croce ; Or quella è
raltra Genefàzione,per cui fcridè Rofalia fulla Grot-
ta ; hgo Rofalia Sinibaldi Qui[quinte fa Rofarum Domi-
nifi tia amore Domini mei lefu Cbrijli ini hoc antro habi-

tat decreui . Per fard in quelli tempi tua Tutelare, fi

lece allora tua fuggitiua . Se prima non ti fuggiua,ora
non ti lànaua . Sarelti ora vna spelonca, fe d’ vna spe-

lonca allora ella non rcndeuafi abitatrice . Fù dun-
que quella fcrittura vna ricetta anticipata di tua falli-

te . Perchè fende tanto prima quel decreto di lanti-

tà anacoreta fulla Qnilquina
,
per quello tanto dopo

fù à Palermo antidoto nella pelle, e licurezza nel ter-

remoto . 0fcribantur òtte in yentrattone altera
, # Po-

pu'us qui cr;abitur
y
laudabit Dominum . Il Popolo di

Palermo, che nafeerà tante generazioni dopo la mor-
te d: Rofalia, nella più graue opprefsione del pellilen-;

te flagello, àpuro illinto di spirito luperiore intuone-



14 Panepirico.
l à all’ imprrtuifo SdttHa RofalUora prò nohis. Et al cef-

far pródigiofo del contagio, al ritrouarii del Depoiìta.

falutare Populur
y
qni creahitur

y
laudabit Dominum f Sca-

ftràta Rofalia dal Tuo fallo con più miracoli ; con più *

miracoli rifanata Palermo ; PalermoTempre 'liana did

nuoui miracoli da Rofalia ; Rofalia fempré prodiga di-

più miracoli con Palermo ; altro non li fentirà rifonarii

per Palermo che Rofalia . Per Rofalia tutta Palermo
farà vn Ibi Coro, perchè tutta Palermo alierà, il corei

fólo per Rofalia ; è qui cfediitury
latidahìt; Do*i

mimtm . Solo il Popolo ? Ah che di Popolo così nobile

nòbilidìmo Capo I* IlluftrilTìmo Senato, in onorar Ro-
lalia profonderà tefori, infonderà teporiv Patetiche-!
rà la magnificenza, renderà plaufibile il lufib, farà pali)

fare in miracoli di diuozione le teauaganze del ca-

priccio; e con portenti tempre nuoui d’ vna grandio-

sa Pietà,renderà quanto ammirata Rofalia in Palermo,
tanto ammirabile al mondo tutto Palermo petRofai
lia. Ma chò fò io diltinzion di pietà tra’i Popolo & il

Senato, fe in celebrar Rofalia ambedue conuengono
in vno\Da vniidicc Agoflino,^ Popultts eft.Nella vene-

razione amorofa della dilettilllma Protettrice, de il Po-
polo è vn Senato,& il Senato fà*vn PopoJo.E bédò veg-.

govnito il Senato col Popolo nella bella ifcrizzione

incita Putì’ Arca di Rofilia : Sautt.c Rofalix Liberatrici

S. P. Q^P. Bella cifra ! V intendo . In quattro lettere

compendiate quella 'Siciliana Gerulaiemme., che ap-

1

punto come la Celete,in quadro polita
,
è in quattro:}

parti diuifa dalla fua Croce . Di quelle quattro partii

vnille i cuori, li deportate nel folo cuore di Rofalia -

Rofili.t Liberatrici S P. f

.

O torniamo adello all’ Habitari decreta , che fopra ài
bella polla pospofimo, per riferbarlo à quell’ vltimo ;
e qui foi le auucrrà,chè fi dica Cor uolirum ardens eratv -i J.

in
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in nobis
,
dum aperiretfcripturam . Quell* Hahitari non

fù errore, fù profezia . Volle ella abitare in vn fallò

,

perchè poi Palermo le abitafle nel feno . Fuggì la Pa-

tria
,
perchè la Patria auettè in lei la Città del refugio

Hahitari decreui . E fe fù profezia, Ir auuerò . Come
all’ aprirli del fallò

,
dentro vi fi trouò Rofalia, così,fe

fi aprille il cuore di Rofalia
, dentro vi fi trouarebbe.

Palermo . Se 1’ anima Magis efl vbi amat,
quàm robi ha-

bitat
,
doue ? fuori di Rofalia fi cercan gl’ animi Paler-

mitani, fe non anno altro amore chè Rofalia ? Si rino-

ua in Palermo ciò chè dell’ antica Chielà fù fcritto

,

chè ne’ fedeli non v’ era fe non Cor vnum anima
vva . Vn Ibi Cuore vna fola Anima hà Palermo, per-

chè tutte 1’ anime e tutti i cuori di Palermo, vniti e ri-

ttretti ripofano nel (blo cuore di Rofalia : Santi* Ro-

falix Liberatrici S. P. Q^P. Oh non mai lì cangi di

ttan za la mia Palermo ! Oh ami femprc cosi Palermo
la cara fua Rofalia, come Rofalia giamai non iftanche-

raifi di amare la fua cara Palermo . Gareggi amor con
amore, e cuor con cuore . Sempre Rofalia ti riceua
nel cuore, fu col cuore mai da Rofalia non ti parti. El-

la ti dia Felice abitazion nel fuo feno, tu le paghi giu-

tta pigion col tuo amore . Ella à te preziofa Conchi-
glia, come à fua perla, Tu à lei Conca d’ Oro, come à

tua gioja . Così in vn perpetuo fluflòe rifluirò di reci-

proco amore
,
retti fitto il Decreto più chè nel Ciflò

della Qviilquina
,
ne’ diamanti dell’ Eternità ,

chè Pa-
lermo in Rofalia, e Rofalia da Palermo Hibitari de-

cretai,

IL FINE.
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